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Stretti nella maglia repressiva de-
gli apparati di sicurezza cinesi, i ti-
betani hanno rinunciato a scende-
re nelle strade per commemorare
il primo tragico anniversario dei
massacri dell’anno scorso a Lhasa.
Il Dalai Lama stesso da settimane
esortava i connazionali alla massi-
ma prudenza per evitare reazioni
violente da parte della polizia e
dei reparti speciali mobilitati da
Pechino. Sino a tarda ora non si
aveva notizia di manifestazioni o
di incidenti.

IN ESILIODAL 1959

La triste ricorrenza non è però pas-
sata sotto silenzio. In molte città
del mondo esuli e simpatizzanti
della causa tibetana hanno orga-
nizzato raduni e iniziative di prote-
sta contro l’oppressione cinese. E il
Dalai Lama ha colto l’occasione
per lanciare un pesante atto d’ac-
cusa alla Repubblica popolare dal-
la città indiana di Dharamsala. È il
luogo in cui vive in esilio da quel
10 marzo 1959 in cui dovette fug-
gire precipitosamente all’estero.
Pechino è responsabile di avere tra-
sformato la sua patria in «un infer-
no terrestre». Diecimila persone
erano convenute al tempio di Tsu-
glang Khang per ascoltare le sue
parole. Tenzin Gyatso, premio No-
bel per la pace nel 1989, ha pro-
nunciato la sua requisitoria con to-
no fermo, senza abbandonare i
consueti modi cortesi. Ha denun-
ciato la recente storia del Tibet co-
me un cinquantennio di «sofferen-
ze e distruzioni». Le campagne re-
pressive delle autorità cinesi han-
no «gettato i tibetani in tali abissi

di dolore e patimenti da far loro spe-
rimentare letteralmente l’inferno in
terra». «Il primo risultato di queste
azioni -ha aggiunto il Dalai Lama- è
stata la morte di centinaia di miglia-
ia di persone».

La guida spirituale dei buddisti ti-
betani non ha mancato poi di ripete-
re i consueti appelli a Pechino affin-
ché accetti le sue offerte di dialogo e
la soluzione che instancabilmente
invano suggerisce da anni: ampia
autonomia al Tibet ma nell’accetta-
zione dell’unità nazionale. «Dando
spazio alle aspirazioni del mio popo-
lo -ha insistito- Pechino potrà otte-
nere più facilmente la stabilità e
l’unità. Noi cerchiamo solo una legit-
tima e sostanziale autonomia, con
un accordo che permetterebbe ai ti-

betani di vivere nell’ambito della Re-
pubblica popolare».

Messaggio respinto per l’ennesi-
ma volta al mittente dai destinatari,

che per bocca di un portavoce del
ministero degli Esteri hanno sempli-
cemente dichiarato di non volere ri-
spondere «alle bugie».

La protesta «non violenta» lancia-
ta dai tibetani il 25 febbraio, in occa-
sione del capodanno tradizionale
del Losar, ha portato fino ad ora all'
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Praga, presidente Ue
issa la bandiera tibetana

In tutto il mondo sono state or-

ganizzatemanifestazionidisoli-

darietà con i tibetani, Nella Repubbli-

caCeca,presidentediturnoUe,laban-

diera tibetana ha sostituito ieri quella

europea che normalmente sventola

alministerodell'AmbienteaPraga,co-

sì comeè stata issata sul Parlamento.

Un gesto di valore simbolico che ha

resistito anche alle perplessità dei di-

plomatici che temono l'iniziativa pos-

sa indurrePechinoacancellare la sua

adesioneal verticeUe-Cinaprogram-

mato dal premier ceco permaggio.
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Il 10 marzo 2008
a Lhasa si scatenava
la repressione cinese
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J’accusedelDalai Lama
«InTibet 50 anni di inferno»
«Speriamo nel meglio, ma sia-
mo pronti al peggio», ha detto
il Dalai Lama riferendosi alla si-
tuazione in Tibet, i cui abitanti
da 50 anni vivono una sorta di
«inferno sulla terra». Pechino:
non rispondiamo alle bugie.
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